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… qui troverete le informazioni che vi servono e che non troverete da nessun’altra parte. Sia voi che le vostre 
api trarrete benefici dall’approccio di Christy, come anche dai suoi consigli e dalla sua filosofia. 

— KIM FLOTTUM, editore della rivista Bee Culture

… una risorsa unica ed eccezionale per gli apicoltori alle prime armi. 
— MARTY HARDISON, apicoltore con arnie top bar, formatore

e consulente internazionale sullo sviluppo dell’apicoltura

Creare il giusto habitat per le api, impollinare il giardino e produrre miele per la famiglia sono motivi 
convincenti per intraprendere l’apicoltura familiare. L’apicoltura naturale in arnie top bar offre inoltre un ap-
proccio sorprendentemente semplice, economico ed ecologico nei confronti di una ricerca così avvincente e 
gratificante, e in questo caso L’apicoltore consapevole rappresenta la guida fai-da-te più completa in assoluto.
Le arnie top bar possono essere posizionate ovunque le api abbiano accesso a foraggiamento, e idealmente 
sono state pensate per adattarsi all’ambiente urbano. Nel tentativo di affondare le radici nella comprensione e 
nel rispetto dei sistemi naturali delle api, invece di sovvertirli come spesso si è cercato di fare in passato, le arnie 
top bar possono vantare:

• semplicità, sostenibilità ed efficienza dei costi
• maggiore sicurezza a causa di operazioni e manipolazioni più contenute sull’alveare
• colonie esenti da sostanze chimiche e arnie salubri.

Enfatizzando la profonda connessione tra il sistema alimentare, le api e il benessere del pianeta, L’apicoltore 
consapevole conquisterà la nuova generazione di apicoltori meno interessata a massimizzare il raccolto di miele 
a tutti i costi, e più preoccupati ad assicurare lunga vita alla popolazione delle api ora e negli anni a venire.

La passione di Christy traspira da ogni pagina di questo incantevole libro, che
sono sicuro ispirerà molte altre persone a intraprendere l’apicoltura in arnie top bar. 

— PHIL CHANDLER, autore, The Barefoot Beekeeper

CHRISTY HEMENWAY è la proprietaria e fondatrice della Gold Star Honeybees, un’azienda che rappresenta 
una risorsa completa per tutto ciò che riguarda l’apicoltura in arnie top bar. Non solo “apevangelista” ap-
passionata e paladina dell’apicoltura naturale esente da sostanze chimiche, Christy è anche un’oratrice molto 
richiesta, in grado di guidare qualsiasi tipo di pubblico alla comprensione delle profonde connessioni tra le api, 
il cibo, la salute umana e il futuro del pianeta.
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Non importa in quale tipo di arnia tenete le vostre api, se siete apicoltori alle 
prime armi per cominciare avrete bisogno di informazioni complete, pratiche 
e soprattutto accurate. E le troverete in questo libro. E se tenete le vostre api 
in un’arnia top bar, qui troverete le informazioni che vi servono e che non tro-
verete da nessun’altra parte. Sia voi che le vostre api trarrete benefici dall’ap-
proccio di Christy, come anche dai suoi consigli e dalla sua filosofia.

— Kim Flottum, editor della rivista Bee Culture

The Thinking Beekeeper di Christy Hemenway è un libro molto bello. Forni-
sce una combinazione tra la filosofia dell’autrice, radicale (in merito all’uso 
di sostanze chimiche nell’apicoltura), e chiari consigli pratici riguardanti l’al-
levamento di api mellifere, in particolare in arnie top bar. È stato scritto poco 
sui dettagli dell’allevamento delle api mellifere nelle arnie top bar. Le api sono 
sempre le stesse, naturalmente, ma l’arnia top bar è piuttosto diversa dalla 
tradizionale arnia Langstroth. Alla University of Maine ci siamo fatti un sacco 
di domande quando abbiamo sperimentato per la prima volta l’uso delle arnie 
top bar. ORA esiste una buona guida. Questo libro non è soltanto divulgativo, 
essendo accessibile a tutti con la sua prosa chiara e concisa, nonché l’abbon-
dante uso di foto e tabelle, ma è anche molto piacevole da leggere.

— Dr. Frank Drummond, esperto di pollination ecology, University of Maine

La passione di Christy traspira da ogni pagina di questo incantevole libro, che 
sono sicuro ispirerà molte altre persone a intraprendere l’apicoltura in arnie 
top bar. Sono particolarmente felice di vedere che lei ha sviluppato un suo 
stile, pur rimanendo fedele ai principi di semplicità e di interferenza minima 
con la vita delle api. Avendo visto i suoi progressi fino ad ora, sono sicuro che 
la Gold Star Honeybees avrà un grande futuro!

— Phil Chandler, autore, The Barefoot Beekeeper

È fantastico vedere come l’apicoltura in arnie top bar si sia diffusa nel Maine e 
che Christy Hemenway ne sia entusiasta. L’arnia top bar è il futuro!

— Les Crowder, coautore, Top-Bar Beekeeping

Recensioni per The Thinking Beekeeper 
(versione originale edita da New Society Publishers, 2013)



Che voi siate in cerca di altri argomenti per cominciare ad allevare api o se 
ne siete già convinti, The Thinking Beekeeper è un’eccellente risorsa. Christy 
sa il fatto suo e condivide la sua esperienza e passione in ogni singola pagina.

— Roger Doiron, fondatore, Kitchen Gardeners International

The Thinking Beekeeper è una risorsa unica ed eccezionale per gli apicoltori 
alle prime armi. Metterà in grado anche il più inesperto novizio di cominciare 
questo mestiere con il piede giusto e mentre crescerà tutte queste informazioni 
gli offriranno l’opportunità di contestare un qualcosa che Christy raccomanda. 
E questo, signori e signore, è ciò che distingue un professionista indipendente 
e un apicoltore consapevole e maturo.

— Marty Hardison, apicoltore con arnie top bar, formatore 
e consulente internazionale sullo sviluppo dell’apicoltura

Oggi più che mai, la nostra società è alla ricerca di nuovi modi per vivere in 
maniera più consapevole. Per aiutarvi a trarre ispirazione e informazioni in 
merito a stili di vita più sostenibili e rispettosi dell’ambiente, Mother Earth 
News consiglia la lettura di alcuni libri selezionati della New Society Publi-
shers. Da più di 30 anni Mother Earth News rappresenta nel Nord America 
la “guida fondamentale per una vita saggia”, offrendo indicazioni su libri e 
riviste alle persone mosse dalla passione per un’esistenza libera e indipenden-
te, in armonia con la natura. Ovunque nel paese e nelle città, la New Society 
Publishers e Mother Earth News stanno aprendo la strada verso un mondo più 
sostenibile e consapevole. Per ulteriori informazioni, si prega di visitare il sito 
MotherEarthNews.com.

Partecipa alla conversazione!
Visitate il nostro club del libro on-line su www.newsociety.com per condivi-
dere commenti e riflessioni su The Thinking Beekeeper. Potrete scambiare opi-
nioni con altri lettori, postare domande per l’autrice, rispondere a questionari 
o proporre un nuovo argomento di discussione. A presto!
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Come siamo arrivati fin qui e da dove?
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salute e il nostro benessere, alcune persone cominciarono a usare il cervello e a 
chiedersi... come siamo arrivati a questo punto?

Come possiamo realizzare i cambiamenti necessari per risolvere questi pro-
blemi?

Questi cambiamenti sono una questione di vita o di morte - per noi e i nostri 
figli...

Negli Stati Uniti ci siamo stancati di aspettare che il governo si prenda carico 
della situazione, che si comporti in maniera responsabile e che faccia ciò che 
bisogna fare. Non dobbiamo aspettare che sia il governo a fare la mossa giusta! 
Possiamo intraprendere noi stessi i cambiamenti necessari e il governo… be’, 
prima o poi recupererà il tempo perso. Possiamo insistere sul cibo biologico, e 
possiamo comprare i prodotti direttamente dai contadini, e possiamo anche sce-
gliere di non mettere altro che api in un alveare… sono tutte alternative attuabili 
e le persone consapevoli le hanno scelte e le stanno realizzando. La loro azione 
fa e farà la differenza.

È per questo motivo che credo che il modello abbia davvero cominciato a cam-
biare. In realtà credo anche che ormai siamo vicini al punto critico. E credo 
infine che non dobbiamo trovare una cura — un nuovo trattamento, pesticida 
o antibiotico — per la Sindrome dello Spopolamento degli Alveari. Dobbiamo 
solo smettere di provocarla.

Se pensate che le api mellifere facciano parte di un enorme, importante, delica-
to e complesso sistema naturale — e se pensate che vi piacerebbe dare il vostro 
contributo per la loro salvaguardia e per quella dell’intero sistema — questo 
libro fa per voi.

Nella mia testa sarete sempre sovvertitori, ribelli, fuorilegge... in altre parole...
Apicoltori Consapevoli.
Ciò che fate conta. Non dubitatene mai.

I

Conoscenze fondamentali 
sull’apicoltura
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tezza che con qualsiasi altro metodo. 
In breve tempo riuscii a rinforzare le 
mie sparute colonie e a fornire quelle 
che avevano perso la loro regina dei 
mezzi per ottenerne un’altra. Se so-
spettavo che qualcosa non andasse 
bene in un’arnia, potevo accertarmi 
in fretta delle sue reali condizioni, 
facendone un’ispezione accurata di 
ogni parte... 2 

I telaini di Langstroth sostenevano 
i favi su quattro lati, così era minore 
il rischio di danneggiarli quando ve-
nivano maneggiati e ispezionati. Alla 
fine dell’Ottocento gran parte degli 
apicoltori nordamericani usavano una qualche variante dell’arnia di Lang-
stroth.

Nei primi anni ‘20, del secolo scorso, Rudolf Steiner diede una serie di le-
zioni intitolate Api.3 Era molto preoccupato per il livello di manipolazione e 
di meccanizzazione che stava prendendo piede nel mondo dell’apicoltura, pur 
riconoscendo che ciò tendeva a rendere più semplice l’apicoltura da un punto 
di vista industriale. Le sue preoccupazioni, persino allora, riguardavano:

• l’uso di favi pronti all’uso, ovvero dei fogli cerei
• la manipolazione delle api regine
• l’uso di uova di operaia per produrre api regine
• i tentativi di bloccare il naturale impulso riproduttivo delle api (sciamature)
• le monocolture agricole
• lo spostamento delle arnie per l’impollinazione dei raccolti
• l’uso di fertilizzanti chimici
• l’uso di pesticidi.

Steiner considerava questi fenomeni come ingerenze nei sistemi naturali, e 
come possibili rischi e danni alla salute e alla sostenibilità sia delle api che 
dell’agricoltura.

Una lezione nel 1923 è famosa per una conversazione che avvenne tra Stei-
ner e un apicoltore di nome Muller. In questa conversazione Steiner affermò 

Come siamo arrivati fin qui e da dove?

Huber è attribuita l’ideazione della 
prima arnia con strutture mobili in 
Svizzera nel 1789. Conosciuta come 
arnia a libro, i telaini erano fissati 
sul dorso e potevano essere sfogliati 
come le pagine di un libro. Fu l’arnia 
di Huber a ispirare nel Reverendo Lo-
renzo Lorraine Langstroth l’idea che 
poteva essere costruita un’arnia che 
avrebbe permesso l’ispezione dell’al-
veare senza “far infuriare le api.” 1

Intorno al 1855, il Reverendo Lan-
gstroth disegnò un’arnia con telaini 
mobili a spaziatura fissa che funzio-
navano in correlazione al concetto di 
spazio d’ape — i 9,5 mm di cui hanno 
bisogno le api per muoversi tra i favi. 
Dove si formavano nell’arnia zone 
più larghe di 9,5 mm le api riempi-
vano quello spazio con cera, e le aree 
inferiori a 9,5 mm venivano chiuse 
con i propoli.

Il controllo degli spazi tra i telaini 
rese più semplice la manipolazio-
ne dei contenuti dell’arnia da parte 
dell’apicoltore — portando a una co-
siddetta maggiore efficienza nell’api-
coltura.

Nelle parole di Langstroth:

...la principale peculiarità delle mie 
arnie… era la facilità con cui le barre 
potevano essere rimosse senza irritare 
le api... mi ritrovai in grado... di fare 
completamente a meno di sciamatu-
re naturali, e pure a moltiplicare le 
colonie con molta più rapidità e cer-

L’arnia Top Bar originaria.
Credito: John Caldiera. “American Beekeeping History 
— The Bee Hive.” John’s Beekeeping Notebook. [onli-
ne]. [26 luglio 2012]. outdoorplace.org /beekeeping/
history1.htm.

L’arnia a libro di Francis Huber. 
Credito: Tavola dell’arnia a libro dalla pubblicazione di 
Huber Nuove osservazioni sulle api, X-Star Publishing,
Copyright 2012 by Michael Bush.

L’arnia Langstroth originaria.

Credito: John Caldiera. “American Beekeeping History — 

The Bee Hive.” John’s Beekeeping Notebook. [online]. [26 

luglio 2012]. outdoorplace.org/beekeeping/history1.htm.

alveare               greco
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I telaini
Intorno al 1850 il Reverendo L. L. Langstroth fece richiesta e ricevette un 
brevetto per quello che noi negli Stati Uniti ora consideriamo la tipica arnia 
convenzionale a forma di scatola. L’arnia di Langstroth utilizzava le cosiddet-
te strutture Hoffman — strutture a spaziatura fissa che aiutavano a mantenere 
costante lo spazio d’ape tra i favi e che potevano essere facilmente rimosse.

Lo spazio d’ape è il quantitativo di spazio necessario perché le api possano 
spostarsi tra i loro favi. Langstroth cercò di capitalizzare l’intuizione che se 
un’arnia e i telaini venivano costruiti in modo che lo spazio tra i telaini fosse 
un costante 9,5 mm, allora le api sarebbero state meno propense a riempire lo 
spazio con favi irregolari (non costruiti all’interno dei telaini) o a provare a tap-
parlo completamente di propoli (la resistente sostanza simile a colla prodotta 
dalle api con le resine degli alberi). L’abilità e la tendenza di sigillare le fessure 
nel loro alveare con favi irregolari e propoli può essere frustrante per l’apicol-
tore, dato che richiede molta fatica mantenere le parti dell’arnia libere e mobili.

Le api costruiscono i favi e li posizionano nell’alveare in base ai loro bisogni, 
dall’allevamento di api operaie femmine (che richiede una cella di dimensioni 
specifiche), all’allevamento di maschi, detti fuchi (che richiede una cella di 
dimensioni diverse) e al magazzinaggio di polline e miele che costituiscono la 
loro scorta di cibo.

Un alveare spontaneo con favi di cera naturale dovrebbe suscitare meraviglia 
per la magia che sprigiona. Se si accetta il fatto che le api mellifere esistono 
sulla terra da 65.000.000 anni, millennio più millennio meno, dovremmo por-
tare un certo rispetto nei confronti di queste creature industriose e della loro 
innata conoscenza di ciò che necessitano. I sistemi naturali in azione all’inter-
no di un alveare dovrebbero essere protetti e conservati, non ostacolati.

Cera d’api naturale — il cuore e lo scheletro di una colonia d’api.
Credito: Jim Fowler.

Un telaino di un’arnia Langstroth.
Credito: Christy Hemenway.
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Un paio di altri pensieri sull’uso dei fogli cerei

La forma sbagliata
Una preoccupazione meno ovvia, ma in ogni caso un particolare probabilmen-
te pur sempre importante per le api, rimane il fatto che un rettangolo non è la 
forma di intelaiatura più naturale per i favi. Le api costruiscono i favi dall’alto 
verso il basso — e con una forma rotondeggiante chiamata curva catenaria.

Si tratta della forma che si crea reggendo una catena da entrambe le estremità 
e rappresenta una curva molto efficace e strutturalmente solida.

Vedrete questa forma negli alveari in cui le api hanno costruito i loro favi. 
Viene chiamato anche festone e le api vi rimangono appese in una curva genti-
le, apparentemente tenendosi per mano, mentre si adattano ai favi seguendone 
la forma.

Alle api non piace
Un’ultima e pur importante cosa deve 
essere detta riguardo all’uso dei fogli 
cerei all’interno delle arnie: alle api 
non piacciono.

Qualsiasi apicoltore di una certa 
esperienza impara presto che avendo 
la possibilità, le api tendono a costru-
ire favi naturali in qualsiasi spazio 
aperto lasciato dall’apicoltore all’in-
terno dell’arnia, anche quando sono 
stati forniti fogli cerei.

Vi riporto qui la descrizione parti-
colarmente significativa di un evento 
che testimonia la repulsione delle api nei confronti dei fogli cerei. Un apicol-
tore da poco passato all’apicoltura con arnie top bar era preoccupato che le api 
che aveva installato nella sua arnia top bar non volessero rimanere all’interno 
dell’arnia senza un foglio cereo da cui partire. Quindi modificò una barra di 
modo che potesse reggere un pezzo di foglio cereo standard in cera e poi in-
stallò uno sciame di api all’interno dell’arnia. Mi chiamò parecchie settimane 
dopo per confessarmi ciò che aveva fatto, e per riferirmi che dopo aver costru-
ito nove barre di meravigliosa cera naturale, le api ancora non avevano toccato 
il foglio cereo che lui aveva fornito.

Due acaricidi comuni sono il coumaphos e il fluvalinate. Il coumaphos, un or-
ganofosfato, è l’ingrediente attivo nel CheckMite+, e il fluvalinate, (tau-fluvali-
nate) un piretroide sintetico, è l’ingrediente attivo nell’Apistan. Entrambe que-
ste sostanze sono persistenti. Immaginate questa catena di eventi assieme a me:

L’apicoltore tratta l’alveare con CheckMite+, e lo tratta anche l’anno seguen-
te e quello dopo ancora. Ormai gli acari hanno sviluppato una certa resistenza 
al CheckMite, e quindi l’apicoltore cambia a favore dell’Apistan. L’alveare 
viene trattato quell’anno e l’anno seguente e quello dopo ancora… e ormai a 
questo punto i favi sono piuttosto vecchi, scuri e puzzolenti. Quindi vengono 
estratti per essere riciclati e trasformati in fogli cerei nuovi di zecca. Ma questi 
due acaricidi, insieme ad altre sostanze chimiche usate dai comuni apicoltori 
per trattare gli alveari, sopravvivono a questo processo di riciclo e ora si tro-
vano nella cera dei fogli cerei “nuovi di zecca”. Ciò significa che in un alveare 
apparentemente dotato di fogli di fondazione in cera apparentemente freschi 
e puliti in realtà questi sono già contaminati dal coumaphos e dal fluvalinate. 
Gli effetti subletali a lungo termine di questi pesticidi sono ancora materia di 
studio, ma le ricerche iniziali indicano importanti effetti sulla covata, sulla fe-
condità dei fuchi e sulla longevità della regina. Questa contaminazione è stata 
portata alla luce durante i preparativi per uno studio intrapreso da un team di 
ricerca alla University of Georgia per approfondire appunto gli effetti subletali 
a lungo termine. Il fulcro dello studio verteva su quattro sostanze chimiche — 
fluvalinate, coumaphos, amitraz e naftenato di rame — che sono stati usati per 
trattare le colonie di api mellifere negli Stati Uniti. 2

Il team di ricerca al MAAREC (The Mid-Atlantic Apiculture Research and 
Entension Consortium) ha analizzato 887 campioni di cera, polline, api e ar-
nie, e ha trovato 121 diversi pesticidi e metaboliti contenuti all’interno di tali 
campioni, compreso il coumaphos e il fluvalinate. (3) Sono stati trovati 121 
diversi pesticidi contenuti negli alveari, e soprattutto nella cera. In un altro 
progetto di ricerca alla University of Georgia, il Dipartimento di Scienze am-
bientali e agricole ha studiato invece l’interazione tra i più comuni acaricidi 
contro gli acari varroa — il coumaphos e il fluvalinate. Questo studio ha di-
mostrato che la tossicità di ognuna di queste sostanze chimiche viene enorme-
mente aumentata quando si trova in combinazione con l’altra. In alcuni casi la 
tossicità è stata vista aumentare di 4 volte, in altri casi fino anche a 32 volte. 4

Il Cornell University’s Pesticide Information Profiles (PIPs) fornisce un’a-
nalisi dettagliata degli effetti biologici ed ecologici sia del coumaphos che del 
fluvalinate.

Questo alveare all’aria aperta mostra la 
naturale curva catenaria formata dalle api.
Credito: Christy Hemenway.



Tempistica e temperature
Tempistica e temperature hanno molto a che fare con la biologia delle api. 
Si possono dedurre molte informazioni in merito alle condizioni della vostra 
colonia sapendo quanto tempo ci vuole perché accadano determinati eventi 
all’interno dell’alveare e quali temperature sono richieste per permettere alle 
api di svolgere determinati compiti. E si possono prendere importanti decisio-
ni basandosi su queste informazioni.

Per esempio — se sapete quanto ci vuole perché nascano nuove api — e 
conoscete la data in cui le api sono state inserite nell’alveare, allora potrete 
prevedere approssimativamente quando comincerete a vedere un aumento del-
la popolazione nel vostro alveare. Se vedete delle uova, allora potrete stabilire 
quel momento con ancora maggior esattezza perché a quel punto avrete una 
conoscenza più precisa di quando la regina ha cominciato a deporre le uova. 
Le regine non cominciano sempre a deporre il primo giorno — può passare 
tranquillamente una settimana, a volte anche di più, prima che una regina de-
ponga le uova dopo essere stata rilasciata dalla sua gabbia.

Se installate un pacco di api e notate alcuni fuchi durante un’ispezione due 
settimane dopo capirete che quei fuchi erano inclusi nel pacco che avevate in-
stallato nell’arnia. E come fate a saperlo? Perché sapete che ci vogliono circa 
24 giorni perché nasca un fuco, quindi ovviamente questi fuchi non si sono 
schiusi nel vostro alveare.

Se sapete che lo stadio di uovo nel ciclo di vita di un’ape dura tre o quattro 
giorni, allora quando vedrete minuscole larve appena schiuse, potete fare il 
conto all’indietro e sapere all’incirca quanto tempo prima la regina ha deposto 
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Nozioni di base sulla biologia delle api

• Ha un addome solitamente di un colore più uniforme rispetto a quello a 
strisce dell’ape operaia.

• Le ali della regina sono più corte in proporzione — e non raggiungono 
l’apice dell’addome.

Capita frequentemente di vederla in due situazioni: immobile sopra un favo 
circondata da un gruppo di api operaie assistenti o, come è più probabile men-
tre l’apicoltore sta ispezionando l’alveare, la vedrete soltanto di sfuggita men-
tre si muove rapidamente lungo i favi, determinata a scappare lontano dal 
punto in cui state guardando.

Il fuco
È piuttosto comune per un apicoltore alle prime armi confondere un fuco con 
la regina, dato che i fuchi sono così sorprendentemente grandi se confrontati 
con le operaie, ma ci sono alcune differenze che sono facili da individuare:

• l’addome di un fuco è tozzo e arrotondato, invece che affusolato e appuntito.
• anche il torace di un fuco è piuttosto grande, avendo muscoli alari molto 

sviluppati. Poter volare veloci è importante per portare a termine con successo 
l’accoppiamento con la regina.

• Un’altra caratteristica identificante del fuco sono gli occhi. Gli occhi di un 
fuco sono così grandi che gli ricoprono quasi tutta la parte frontale della testa, 
tanto da arrivare a toccarsi in mezzo.

le uova. Sapere se avete una regina sana in grado di deporre le uova è molto 
importante: anche se non vi capiterà di vederla sempre di persona quando ispe-
zionate l’alveare, vedrete i segni della sua attività e da questi potrete imparare 
molto se comprendete gli effetti della tempistica e della temperatura sul fun-
zionamento della colonia. Questa consapevolezza vi libererà dall’ossessione 
di scandagliare in lungo e in largo il vostro alveare determinati a posare gli 
occhi sulla regina quando davvero non c’è alcun bisogno concreto di vederla 
— se riuscite a leggere la matematica dell’alveare.

Ma prima di inoltrarci ulteriormente nei dettagli matematici, parliamo degli 
abitanti dell’alveare...

Chi ronza in questo alveare?
Poche società, di insetti o altri animali, sottolineano stereotipi di genere in 
maniera così marcata come la società delle api. Dato che le api operaie fem-
mine costituiscono la grande maggioranza della popolazione dell’alveare e 
praticamente svolgono tutti i compiti previsti nella colonia — pulizia, difesa, 
foraggiamento, alimentazione e cura della covata — e che i fuchi non svolgo-
no nessuno di questi compiti, ma trascorrono le loro giornate oziando pigra-
mente in un’area di aggregazione dei fuchi in attesa che le regine si presentino 
per l’accoppiamento, be’… capite bene dove voglio arrivare, no? E se a tutto 
questo ci aggiungiamo il fatto che il fuco muore dopo “aver consumato” (dopo 
l’accoppiamento con la regina), vi renderete conto di come l’apicoltura sia in 
realtà un passatempo piuttosto ricco di pessimi giochi di parole e di storielle di 
genere — sempre fonte di grande divertimento!

Ma davvero, chi sono gli occupanti di una colonia in piena produzione? In 
media una colonia di api mellifere si dice contenga circa 65.000 api. Questa 
popolazione consiste in una regina, circa 55.000 api operaie e, all’apice della 
stagione estiva, circa 10.000 fuchi (circa il 15% della popolazione dell’alve-
are).

L’ape regina
La regina è l’unica ape presente in alveare sano e produttivo in grado di de-
porre uova. Potete imparare a riconoscerla grazie a una serie di caratteristiche 
diverse.

• Ha il torace molto liscio, luccicante e nero.
• Ha un addome considerevolmente più lungo e più appuntito rispetto a un’a-

pe operaia.

Ape operaia, ape regina, fuco — disegno.
Credito: EXtension.org. Nest Occupants (Basic Bee Biology for Beekeepers). [online]. [3 settembre 2012]. eXtension.
org /pages/21745/nest-occupants-basic-bee-biology-for-beekeepers.

 Ape regina 		      Fuco

Ape operaia
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Le caratteristiche di un’arnia Top Bar

— ovvero di 35 mm — per poi utiliz-
zare sottili listarelle di legno chiamate 
distanziatori da inserire tra le barre in 
modo da aumentare la superficie per 
agevolare le api nella costruzione di 
favi da miele più larghi. I distanziato-
ri, che possono misurare dai 5 mm su 
un lato e 12,5 mm nell’altro, offrono 
due opzioni: inserendoli nell’arnia sul 
lato più stretto si ottiene uno spazio 
aggiuntivo di 5 mm, inserendoli sul 
lato più largo si ottiene uno spazio ag-
giuntivo di 12,5 mm, venendo così a creare in sostanza tre diverse possibilità di 
ampiezza nella barra di copertura (5+35+5 mm; 12,5+35+12,5 mm; 5+35+12,5 
mm; n.d.r.) e risolvendo così il problema in modo ragionevole.

Una caratteristica di costruzione intesa a salvaguardare le api riguarda l’altez-

che la porzione di guida della barra, l’estremità appuntita della smussatura, 
dove le api andranno ad attaccare i favi, dovrebbe formare un angolo rientran-
te dal corpo dell’arnia, così che non vada a toccare il fianco dell’arnia, dato 
che le api hanno bisogno di quell’importante 9,5 mm di spazio d’ape su ogni 
estremità per poter passare tra i favi e l’interno del corpo dell’alveare.

La larghezza delle barre all’interno di un’arnia top bar influisce molto sul 
fatto che le api riescano a costruire i favi con più o meno successo in modo che 
possano essere rimossi per l’ispezione. In generale, l’ampiezza necessaria per 
i favi di covata è tra i 32 e i 35 mm, tuttavia le api costruiscono favi da miele 
larghi fino a 50 mm.

E qui si apre un dilemma per l’apicoltore top bar. Nell’interesse di permettere 
alle api di costruire favi naturali, sembrerebbe opportuno fornire barre con lar-
ghezze diverse, tuttavia questo può rivelarsi frustrante dato che è difficile pre-
dire quante barre, e di quali dimensioni, utilizzerà una colonia, per non parlare 
del dove e quando dovrebbero essere posizionate nell’arnia.

Si raggiunge un compromesso costruendo tutte le barre adatte a favi di covata 

Distanziatori in posatura piatta e in posatura stretta.
Credito: Christy Hemenway.

La barra sulla destra schiaccia meno api.
Credito: Christy Hemenway.

Barre di copertura che sporgono oltre i 
fianchi — foto scattata da sotto per mo-
strarne l’estensione.
Credito: Christy Hemenway.



6160

Le caratteristiche di un’arnia Top Bar

zione, ma la maggior parte richiedo-
no attrezzature piuttosto complesse, il 
che determina uno scostamento signi-
ficativo dalla semplicità low-tech che 
sta alla base dell’apicoltura top bar.

Le altre due caratteristiche che rendo-
no un’arnia Warrè molto diversa da 
un’arnia top bar sono le seguenti: 

1. Le barre di copertura in un’arnia 
Warrè non si toccano, ma sono leg-
germente distanziate di circa 12,7 
mm. Ciò comporta una differenza 
sostanziale per quanto riguarda il 
movimento d’aria e il tipo di ge-
stione, ricordando più un’arnia 
Langstroth che un’arnia top bar.

2. Spesso le barre sono fissate con 
chiodi o altri supporti, rendendola 
così un’arnia a favi fissi. Questo 
impedisce all’apicoltore di ispe-
zionare i favi, particolare a mio 
avviso poco prudente nell’ottica di 
seguire i progressi e la salute della 
colonia, per non parlare del fatto 
che le arnie a favi fissi sono considerate illegali in molti paesi degli Stati 
Uniti.

Apprezzo il fatto che sia le arnie Warrè che le arnie top bar rientrino nella cate-
goria delle arnie utilizzate per l’apicoltura “alternativa” e che entrambe siano 
considerate arnie prive di fogli cerei — e in questo sono certamente simili. 
Tuttavia, non avendo alcuna esperienza personale nell’allevamento di api in 
un’arnia Warrè e dato che sono così significativamente diverse sotto alcuni 
aspetti fondamentali, desidero incoraggiare i lettori interessati ad approfondire 
la conoscenza delle arnie Warrè da fonti più qualificate a fornire informazioni 
sulla loro specifica gestione.4

Le misure di un’arnia Top Bar della Gold Star Honeybees®. 
Credito: Gold Star Honeybees®.
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Come iniziare ad usare un’arnia Top Bar

tre sezioni uguali, ciascuna delimitata da dieci barre.
Una delle sezioni ai lati, diciamo la parte sinistra stando dietro l’arnia, di-

venterà la sezione di alimentazione. Non è fondamentale da quale parte venga 
posizionato il nutritore, ma il diaframma dotato di foro d’accesso deve essere 
rivolto verso quella sezione per consentire alle api di raggiungere il nutritore.

Inserite il vassoio del nutritore nella sezione a sinistra. Girate il barattolo pie-
no di sciroppo a testa in giù sul terreno circostante l’arnia e attendete qualche 
istante finché non smette di gocciolare, quindi inserite il barattolo nell’arnia. 
Assicuratevi che sia sorretto di modo che le api possano passarci sotto per rag-
giungere il cibo che fuoriesce dai forellini nel coperchio. Disponete dieci barre 
di copertura sopra il barattolo del nutritore, quindi controllate che il diafram-
ma che state per sistemare al proprio posto sia quello dotato di foro d’accesso. 
Procedete a posizionare il suddetto diaframma.

Ora spostatevi sul lato destro dell’arnia e posate dieci barre sulla parte supe-
riore partendo dall’estremità verso il centro. Infine inserite il diaframma senza 
foro d’accesso in fondo alle dieci barre. Questo terzo dell’arnia, sul lato destro, 
sarà lo spazio in cui si espanderà la vostra colonia con l’avanzare della stagione.

Il catino per le api
A questo punto vi ritroverete con le due sezioni alle estremità dell’arnia co-
perte da dieci barre ciascuna e racchiuse tra i due diaframmi, e con uno spazio 
vuoto al centro, anch’esso largo dieci barre, che mi piace chiamare il catino 
per le api. Siamo quasi pronti per installare le api in questo spazio vuoto.

• spruzzino – quando preparate lo sciroppo di zucchero per il nutritore, met-
tetene una parte in una bottiglietta spray. Potete usarla per spruzzare legger-
mente le api quando siete pronti a installarle nell’arnia.

Preparazione dell’arnia per le api

Organizzazione di un’arnia a ingresso centrale su un lato lungo per in-
stallare le api
Immaginate la vostra arnia top bar con ingresso centrale su un lato lungo. 
Dispone di 30 barre di copertura, come anche di due diaframmi e dieci distan-
ziatori che non utilizzerete fino a tarda stagione. In un’arnia a ingresso centrale 
su un lato lungo, la colonia viene installata nello spazio centrale dell’arnia (un 
terzo dello spazio totale), in linea con i fori d’ingresso e contenuto tra le due 
pareti mobili, o diaframmi. I diaframmi verranno usati per dividete l’arnia in 

Nutritore

Foro di
accesso

Una visione a volo d’ape (dall’alto)

Finestra di 
osservazione 
con anta di 
chiusura

Regina

Favo 
starter

Favo con:
CO: covata da operaia
CF: covata da fuco
M: miele
N: nettare
L: larve
U: uova
V: favo vuoto

Listello
spaziatore

Diaframma

Barra

L’area di traffico delle api 
si estende per 3-5 m

Foro di entrata
(aperto) Sud

(comunque in 
direzione opposta ai 
venti prevalenti)

Allestimento di una arnia ad entrata centrale, pronta per accogliere le api.
Credito: Christy Hemenway.

Il catino per le api, pronto a ricevere le api (sinistra), con le api installate (destra).
Credito: Christy Hemenway.
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Come gestire un’arnia Top Bar

Giorni 3–10: Rimozione della gabbietta per regina
Ci vogliono dai tre ai sette giorni dopo l’installazione delle api, perché le ope-
raie riescano a farsi strada attraverso il tampone di zucchero candito nella 
gabbietta per regina, liberandola.

Se la regina è stata rilasciata (e avete un’ottima vista!), allora forse vedrete 
delle uova in alcune celle. Sono bianche e a forma di chicco di riso, ma non più 
grandi di un trattino (-) e naturalmente molto difficili da individuare dato che 
anche i favi sono bianchi. Per non parlare del fatto che state osservando il tutto 
attraverso il velo protettivo, e probabilmente non indossate gli occhiali. Ma 
se la vostra regina è stata rilasciata in fretta e ha cominciato subito a deporre 
uova, forse sarete già in grado di vedere delle larve. Le larve sono molto più 
facili da vedere. Quindi cercate segnali che vi facciano capire che la regina è 
stata rilasciata — sotto forma di uova o larve.

mite, con temperature almeno tra i 10°C e i 15°C. Se fa più freddo, installatele 
su meno barre — otto o anche meno — dipende dalla temperatura, ma in ogni 
caso assicuratevi che le api abbiano abbastanza spazio per muoversi.

Avete appeso la gabbietta per la regina e un favo starter sulla prima barra — 
ovvero accanto al diaframma con il foro d’accesso al nutritore.

Avete messo alcune gocce di olio essenziale alla citronella all’interno del 
corpo dell’arnia.

Nel nutritore si trova dello sciroppo di zucchero fresco.
Nel caso di un’arnia con ingresso su un’estremità corta, la regina e il favo 

starter verranno appesi sul davanti dell’arnia, che può essere immaginato 
come il diaframma di sinistra.

Scrivete questa data sul registro dell’arnia! Questo è il Primo Giorno per 
portare avanti i buoni propositi di “fare bene i conti” con le api.
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venti prevalenti)

Rimozione della gabbietta per regina
Credito: Christy Hemenway

N

N

Con cura tagliare eventuali escrescenze di cera che le api hanno costruito e poi rimuo-

vete la gabbietta per regina.
Credito: Gold Star Honeybees®.
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destro dell’arnia nello spazio tra i 
diaframmi — spostando il diafram-
ma sempre più verso destra e dando 
spazio alle api per espandere il nido 
di covata — soltanto in una direzio-
ne. Questa espansione verso destra è 
l’obiettivo in un’arnia con ingresso 
centrale su un lato lungo. In un’arnia 
con ingresso su un’estremità corta, 
questa espansione avviene dal davan-
ti dell’arnia verso il retro.

A questo stadio, potrete vedere una 
covata da fuchi (come da una foto 
precedente) e anche abbozzi di celle 

Solitamente è preferibile avere almeno due barre a disposizione perché le 
api possano costruire favi — quindi vi ritroverete ad aggiungere da una a due 
barre alla volta da destra entro lo spazio tra i due diaframmi.

Questo è un buon momento per effettuare il primo monitoraggio dell’arnia 
per rilevare la presenza di acari Varroa. È importante essere sicuri che la pre-
senza di acari nella vostra arnia sia abbastanza bassa e che non sia necessario 
intraprendere alcuna azione. Dato che gli acari Varroa si possono riprodurre 
molto velocemente e sono perfetti per diffondere malattie, bisogna assoluta-
mente tenerli sotto controllo. Vedete il capitolo 9 (“Acari Varroa, cosa fare 
per combatterli?”) per istruzioni dettagliate sul monitoraggio e il trattamento 
degli acari.

Giorni 40–60: Ulteriore espansione
In queste pagine l’apicoltore ha continuato ad aggiungere barre fino al lato 
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Giorni 30–50: Ispezioni - Aggiunta di barre in una direzione
Credito: Christy Hemenway

Giorni 40–60: Ispezioni e aggiunta di barre
Credito: Christy Hemenway
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Due celle da regina — una opercolata (sini-
stra), una aperta (destra) — da un alveare 
in cui si è appena verificata una sciamatura.
Credito: Jim Fowler.
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Invernamento nell’arnia Top Bar

Copertura in tela cerata
Ho ricevuto resoconti positivi anche con questo metodo di protezione. Attac-
cate il bordo superiore della tela cerata al bordo superiore del corpo dell’arnia, 
in particolare sul lato battuto dal vento e fissatelo a terra con dei pesi o legatelo 
alle gambe dell’arnia, vicino al fondo. Ricordate di lasciare l’ingresso acces-
sibile.

Isolamento con pannelli di schiuma poliuretanica
I pannelli di schiuma poliuretanica, ritagliati in modo da adattarsi ai fianchi e 
alle estremità dell’arnia e tenuti in sede con corde elasticizzate o fissati diret-
tamente nel legno dell’arnia, svolgono un ottimo lavoro per frangere il vento e 
isolare l’arnia dalle basse temperature invernali. Assicuratevi di lasciare libero 
l’ingresso.

Avvolgimento con carta catramata
Si tratta di una tecnica presa in prestito dalle pratiche di invernamento Lang-
stroth. Se l’arnia viene avvolta completamente, la carta catramata serve ragio-
nevolmente bene da frangivento. La carta catramata può essere avvolta intorno 
al corpo dell’arnia e tenuta in sede con punti metallici. È utile combinare que-
sto metodo con un altro frangivento, come una siepe o un cespuglio.

fitto da deviare le folate più forti im-
pedendo così che producano un logo-
rio costante.

Staccionata
Un’arnia posizionata nell’angolo di 
un giardino circondato da una stac-
cionata più alta dell’arnia, è ben pro-
tetta dal vento. Questo metodo ha 
molto successo nelle aree suburbane.

Barriera di balle di fieno
Sistemare alcune balle di fieno o pa-
glia intorno all’arnia si è dimostrato 
un metodo assolutamente efficace. 
Sistemate le balle vicino all’arnia, ma 
non così vicino che l’ingresso ne ri-

sulti bloccato. In particolare ricordatevi di posizionare anche una trappola per 
topi, in quanto questi potrebbero essere attratti dal comodo rifugio.

Questa bordatura provvisoria può essere 
costruita con pacciamatura di fieno e paglia.
Credito: Kimberly Strader-Marshall.

I pannelli di schiuma poliuretanica tagliati su 
misura e fissati all’arnia forniscono buona 
protezione. Credito: Tom Kruzshak.

Quest’arnia posizionata nell’angolo di un 
giardino recintato ha superato l’inverno con 
successo. Credito: Pat Beckett.

Una copertura con tela cerata è un altro 
buon modo per proteggere l’arnia dal vento.
Credito: Bill Price.

Quest’arnia circondata da un frangivento 
naturale ha superato l’inverno con successo.
Credito: Christy Hemenway.
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Parassiti e malattie delle api

esperto perché vi offra assistenza nel confermare la diagnosi di Peste Ameri-
cana e seguite i suoi consigli in merito ai provvedimenti da prendere riguardo 
alle api e all’attrezzatura dell’arnia (In Italia è necessario interpellare i locali 
Servizi Veterinari - ndr).

La Peste Europea
La Peste Europea (European Foulbro-
od, EFB nell’acronimo statunitense, 
N.d.T.) è provocata dal batterio Me-
lissococcus plutonius.

Anche la Peste Europea è un batterio 
che interessa la covata ma, a differen-
za della Peste Americana, una larva 
infettata da Peste Europea solitamente 
diventa marrone e muore prima che 
la cella venga sigillata. Il batterio non 
crea spore, ma i batteri lasciati sui favi 
possono rimanere attivi per anni, pro-
vocando ricorsi annuali della malattia.

Le larve infette possono morire en-
tro quattro giorni dalla schiusa delle 
uova. È molto probabile che la Peste Europea si manifesti a inizio stagione, 
quando l’allevamento di covata è più intenso.

Come si presenta?
Ciò che vedrete sono larve morte nelle celle. Le troverete arricciate su un’estre-
mità, di colore marrone o giallo, e dall’aspetto piuttosto rinsecchito e gommoso.

Cosa si può fare?
È molto probabile che la Peste Europea si manifesti quando l’arnia è stressata 
o poco salubre — a volte a causa del tempo o della disponibilità di nettare 
sporadica, o in situazioni in cui la popolazione di api nutrici è troppo bassa per 
assicurare un’adeguata scorta di cibo alla covata. Una colonia altrimenti sana 
solitamente riesce a sopravvivere alla Peste Europea.

Virus delle api mellifere
Negli Stati Uniti sono stati segnalati almeno dieci virus che interessano le 

Il colore di una larva infetta all’interno delle celle sigillate cambia da un bril-
lante e sano bianco a un marrone sempre più scuro. Il test dello stuzzicadenti 
è un metodo per confermare la presenza della Peste Americana. Perforate un 
opercolo con uno stuzzicadenti — inserendo lo stuzzicadenti nei resti sciolti 
della larva. Se quando togliete lo stuzzicadenti vi trovate attaccato un grosso 

filo marrone, potete essere abbastan-
za certi di trovarvi davanti alla Peste 
Americana.

Quando la larva si prosciuga, si tra-
sforma in una scaglia e la ritroviamo 
a giacere sul fondo della cella di co-
vata piena delle spore che hanno pro-
vocato la malattia.

Queste spore contaminano il miele, 
i favi e l’attrezzatura dell’arnia, e vi-
vono virtualmente per sempre.

Cosa si può fare?
Le norme relative al trattamento del-
la Peste Americana variano molto da 
luogo a luogo. Bruciare l’arnia infetta 
è spesso considerata l’unica soluzio-
ne davvero efficace. Sono stati usati 
anche antibiotici, ma con effetti col-
laterali indesiderabili, dato che molto 
probabilmente il loro utilizzo provo-
cherà in seguito problemi più gravi e 
ricorrenti.

Il continuo ricorso agli antibiotici 
comporta inoltre lo sviluppo di resi-
stenza ai batteri e la contaminazione 
del miele. Gli apicoltori consapevoli 
effettueranno ispezioni regolari, fa-
cendo attenzione a rivelare eventuali 
segnali della Peste Americana. Se so-
spettate che la vostra arnia sia infetta, 
vi prego di contattare un apicoltore 

La Peste Americana è una malattia de-
vastante e seriamente contagiosa della 
covata.
Credito: Virginia Williams, Image Number D827-1, US 
ARS Image Gallery. [online]. [7 settembre 2012]. ars.
usda.gov/is/graphics/photos/jul07/d827-1.htm.

Il miele e la Peste Americana

La Peste Americana è davvero la peggio-
re delle malattie che possono contrarre 
le api, perciò vale la pena ripetere quan-
to segue: se somministrate alle vostre 
api non trattate miele che è stato pro-
dotto da api che sono state trattate con 
antibiotici, è possibile che il loro miele 
contenga le spore che trasmettono la 
Peste Americana. Le vostre api possono 
contrarre la Peste Americana da quel 
miele perché non sono state trattate con 
quegli stessi antibiotici. Somministrare 
lo zucchero, chiamato scherzosamente 
“morte bianca”, è sempre meglio che 
ritrovarsi in casa la Peste Americana!

La Peste Europea colpisce le larve prima 
che le celle vengano sigillate. 
Credito: Michael Wilson. Foto pubblicata in origine su 
eXtension.org e usata su permesso dell’autore. “Eu-
ropean Foulbrood: A Bacterial Disease Affecting Ho-
ney Bee Brood.” 27 April 2010. [online]. [7 settembre 
2012]. eXtension.org/pages/23693/european-foulbro-
od:-a-bacterial -disease-affecting-honey-bee-brood.


